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“CAMMINA, MOLISE! 2000”

Una testimonianza

di Enza Santoro Reale

È la prima volta che prendo parte alle escursioni di “cammina, Molise!”, un’iniziativa giunta ormai alla sesta edizione, che già da qualche anno mi suggestionava per il nome accattivante e che, quest’anno, ho desiderato sperimentare direttamente, da quando gli amici dell’A.I.I.G. me ne hanno illustrato il pregio.

Nata, forse per scommessa, dall’amore per la propria terra di alcuni Duroniesi residenti a Roma, l’iniziativa si è concretizzata, il primo anno, con un percorso podistico di quattro giorni, che ha portato gli audaci avventurieri da Roma a Duronia, ripercorrendo le piste dei padri; si è poi arricchita, nelle diverse edizioni, di esperienze ed efficienza, sino ad acquistare risonanza sovra regionale; l’edizione di quest’anno, infatti, ha visto la partecipazione entusiastica di molti Molisani che vivono altrove, ma anche di un folto numero di non Molisani.

È un fatto quasi naturale che Molisani emigrati in altre regioni tornino felici nella terra madre e, appassionati, ne decantino le bellezze: i loro apprezzamenti possono essere giustificati da quel rapporto viscerale con la patria, dalla passione di rivedere ciò che il ricordo ha conservato ed abbellito, da quella sorta di campanilismo che può far perdere obbiettività al giudizio; ma se il non Molisano rimane incantato dinanzi ad un panorama ampio o ad uno scorcio suggestivo, se osserva con ammirazione la preziosità di un monumento, se, procedendo leggero o affaticato, esalta le bellezze, la salubrità della nostra terra, l’animo è scosso da una complessità di sensazioni: il piacere della condivisione di giudizio, il compiacimento per un apprezzamento da tempo atteso, l’orgoglio soddisfatto.

Cogliere alcuni aspetti paesaggistici con gli occhi di uno “straniero” è una sensazione piacevolissima che affratella, che fa osservare con maggiore attenzione, che lega più fortemente l’animo ad un bene, per molti aspetti, sconosciuto.

“Conoscere per amare” è il motto che traduce una mia convinzione e che acquista una maggiore veridicità ogni qual volta le escursioni podistiche mi mettono a stretto contatto con un territorio che vado imparando a leggere nei dettagli della geologia, della flora e della fauna, nei segni storici ed umani.

“Cammina, Molise!” mi ha consentito una conoscenza più diretta di luoghi che da Molisana credevo di conoscere, per averli ammirati da lontano, quando, percorrendo in macchina le strade delle fondovalli, venivo attratta dai paesini arroccati su alture scoscese, segno di dominio, di solitudine, di mistero, oppure quando osservavo le vallate, i pendii dell’andamento collinare e montuoso che, nell’armonica varietà dei colori e delle forme, suggestionavano i miei sensi e mi convincevano che vivere nel Molise, nonostante tutto, è bello e allontanarsene sarebbe un errore.

Ma vivere il Molise camminando, osservando, contemplando, raggiungere quei paesi attraverso sentieri ripidi, impervi, sotto la calura che fiacca, significa provare il piacere della sfida, il gusto di conquistare la vetta, la gioia di ricercare il contatto umano, dopo un percorso fatto in solitudine tra pensieri e riflessioni le più varie, per condividere, col compagno discreto, il piacere che si va gustando; vivere il Molise in tal modo significa conoscerlo meglio ed amarlo più profondamente.

Un grazie allora alla complessa organizzazione di volenterosi che solo la passione per la propria regione, il desiderio di valorizzarla possono sollecitare e che, in premio di tanta operatività, hanno la soddisfazione di conseguire il fine: una partecipazione entusiasta, una valutazione positiva ed una crescente ammirazione per tutto quello che si va scoprendo.

Percorrere la linea del Molise centrale che taglia le fondovalle del Trigno, del Biferno, del Fortore significa rendersi conto delle bellezze delle valli che segnano i confini con la Puglia, dove le montagne scendono dolcemente verso la pianura e con l’Abruzzo, dove le montagne sovrastano sempre più imperiose.

È spettacolare guardare, dal belvedere di Trivento, l’ampia vallata del Trigno con i paesi abruzzesi che occhieggiano nel versante opposto; è riposante osservare l’ampia distesa di colline che fanno corona al lago di Occhito, luoghi dove si nascondono testimonianze che potrebbero far riscrivere alcune pagine della storia romana.

Organizzare percorsi montani non è impresa semplice; occorre la competenza del conoscitore dei luoghi, capace di individuare l’itinerario più compatibile con le esigenze dei marciatori, capace, inoltre, di conciliare i diversi gradi di difficoltà con la possibilità di ammirare i luoghi più suggestivi.

Le decisioni, prese con cognizione di causa, per finalità ben precise, possono non essere condivise, il che genera qualche disguido, perché, quando la stanchezza è tanta, il cammino è lungo, la calura opprimente, qualcuno decide che le scorciatoie sono salutari, che non è necessario il cammino più lungo; è allora che si crea confusione, perché due verità si scontrano, e l’apparato organizzativo vacilla, provocando disorientamento e mugugni.

Immancabili questi momenti di incertezze e di risentimenti che, per fortuna, il buon senso ricompone e la ragione fa dimenticare dinanzi all’efficienza di un apparato organizzativo che provvede al rifornimento tempestivo di acqua, all’incontro con la cittadinanza e con le autorità del paese, alla visita guidata del centro storico, alle allegre ed abbondanti degustazioni.

Un plauso agli animosi organizzatori: all’A.C. La Terra, in particolare al Coordinatore, arch. Giovanni Germano, cui vanno riconoscimenti e gratificazione, quale promotore di un’iniziativa che si spera continui nel tempo con meritato successo e con la positività di portare il Molise all’attenzione di un turismo nazionale ed internazionale.

Un plauso alle Associazioni A.I.I.G., Italia Nostra e Punto e Accapo nelle persone del Geom. Michele Cianciullo, dell’Arch. Claudio Di Cerbo, del Sig. Giovanni Mascioli, i quali hanno studiato i percorsi nei dettagli attraverso l’analisi di cartine topografiche e sopralluoghi ed hanno contribuito con il Coordinatore a promuovere incontri con le autorità dei vari paesi visitati, onde sollecitare un’accoglienza dignitosa.

È da sottolineare il fatto che associazioni diverse si siano adoperate sinergicamente per la realizzazione di un progetto complesso, utilizzando le proprie competenze ed esperienze al fine di avvicinare un gruppo di circa centottanta unità al territorio molisano per farlo conoscere, amare ed apprezzare nella pluralità dei valori naturali, storici, folclorici.

È proprio questa intesa fra libere associazioni che ancora manca ai Molisani, per cui molte iniziative, potenzialmente valide, muoiono sul nascere, in quanto entrano in concorrenza, senza potenziarsi, anzi spesso, per una ripetitività inconsistente, banalizzano l’azione e disperdono energie ed interesse.

L’esempio di cooperazione efficace nella realizzazione di “cammina, Molise!” fra Associazioni che, pur nella peculiarità del proprio Statuto, hanno operato per un fine comune, potrebbe essere di stimolo perché l’associazionismo non sia motivo di dispersione, ma di operatività complementare in esperienze più ampie ed utili all’affermazione del Molise.

La socializzazione è uno degli scopi di “cammina, Molise!”, scopo indubbiamente conseguito in questa edizione: apprezzabile la socializzazione fra i partecipanti e soprattutto fra i giovani che sono diventati un gruppo compatto, capace di dare vivacità e brio alla comitiva; socializzazione anche con gli abitanti dei singoli paesi, che, quasi sempre, si sono lasciati piacevolmente coinvolgere nel suono e nelle danze che l’infaticabile Gino Lancianese e compagno del duo “Du-Bott” hanno promosso, insieme col gruppo di ricerca e di danze popolare “Scacciapensieri”, ammirevole per la vivacità, simpatia e professionalità.

È un piacere l’ingresso festoso in paese, annunciato, col megafono, dalla voce calda di Giovanni Germano, che rivolge il saluto dei marciatori alla cittadinanza, alle autorità ed illustra le finalità dell’iniziativa con chiarezza e concisione.

È piacevole percorrere le strade camminando e ballando al suono dell’organetto e del bufù, mentre gli abitanti si affacciano attratti dalla novità con aria inebetita tra scetticismo e compiacimento.

Sono, in genere, persone anziane, col volto segnato da una vita di stenti e fatiche, le quali, incredule, assaporano gli agi di una vita più evoluta, conservando una scorza che nasconde sensibilità e sentimenti, una scorza costruita su alcuni principi morali, per cui “non è conveniente manifestare i propri sentimenti, non è dignitoso abbandonarsi ad una spontanea espansività”; quindi varie le reazioni all’invito dei suonatori di dimenarsi al suono allegro dell’organetto: fra le donne solo alcune, dopo un momento di esitazione, si abbandonano al sorriso ed alle danze, concludendo con un caloroso grazie per aver interrotto una monotonia paralizzante, altre restano con un volto corrugato ed impenetrabile fino alla conclusione dell’omaggio musicale, accennando al saluto con uno sbiadito sorriso ed un lieve movimento della mano; gli uomini, invece, si mostrano bonari, divertiti, disposti a brindare in allegria.

La marcia nel paese si conclude con la soddisfazione di aver offerto momenti di solidarietà, di partecipazione ad una vita che, nei tratti più profondi, quelli valoriali, è rimasta intatta, anche se il benessere ha migliorato le condizioni, offrendo tutto ciò che allevia la fatica fisica, migliora la produttività e restituisce l’uomo ad un modus vivendi più gratificante.

L’accoglienza delle autorità è stata calorosa; dopo un iniziale disorientamento, una volta constatato l’inatteso affluire di persone motivate ed entusiaste e non solo della regione, hanno apprezzato il valore dell’iniziativa come mezzo utile a riscattare una terra potenzialmente ricca di risorse che, adeguatamente utilizzate, potrebbero portare al salto di qualità di una regione la quale per fortuna, è stata dimenticata nel periodo in cui lo sviluppo industriale e l’invasione cementizia hanno prodotto guasti irreparabili all’habitat umano e naturale.

La configurazione geografica molisana montuosa, collinare, non aperta ad un traffico veloce, che, nel passato, ha frenato un progresso distruttivo, oggi potrebbe costituire uno strumento idoneo a potenziarne le risorse: luoghi ameni, riposanti, aria pura, acque ancora in gran parte limpide, cibi sani che conservano il sapore buono ed autentico per la genuinità degli ingredienti.

È il momento di rilanciare il turismo in una terra sana, propinando la semplicità dell’antico, la naturalezza e la varietà delle forme, la selvatichezza delle piante indigene, le preziose testimonianze storiche ed artistiche.

Una nota positiva è che la rappresentativa politica di quasi tutti i paesi visitati è costituita da giovani che sembrano aver compreso il momento favorevole per la realtà molisana e si adoperano a che tutto quanto appartiene al passato venga riproposto al presente senza sofisticazioni, con quella semplicità e genuinità, di cui oggi più che mai si ha bisogno.

Sono giovani che hanno bene inteso il messaggio di “cammina, Molise!” e si sono prodigati per un’accoglienza eccellente, per trasmettere lo spirito del paese, affidando ad esperti il compito di far “vivere il paese” in quel che di bello contiene, in quel che di meglio si potrebbe ottenere.

L’ospitalità è stata squisita anche in termini di degustazione.

Come non ricordare la salciccia con pomodori e peperoni, gustata alle dieci del mattino insieme con un buon vino e con dolci locali offerti nella piazza principale di Ielsi; i palati raffinati di oggi, abituati al caffè di mezza mattina, sono rimasti sconcertati dinanzi a tale piatto, che costituiva la colazione consumata avidamente dai contadini al mattino, dopo cinque ore di duro lavoro, ma è bastato il primo assaggio per compiacersi di una tale squisitezza che ha rallegrato lo spirito e corroborato il corpo, disponendolo alla dura marcia.

Come non ricordare la bontà di pane, olio e pomodoro consumato con voracità ed allegria nel Bosco Falcone di Guardialfiera e nella piazza di Trivento.

L’accoglienza a Sant’Elia è stata all’insegna dell’eleganza raffinata: frutta fresca in gran varietà, insieme con bibite e caffè negli spazi della villa del comune, in un apparato che corrisponde al gusto delle amministratrici e ad un paese che è stato sfiorato dal benessere di attività industriale, oggi scomparse perché collocate in luoghi più aperti al traffico.

Non è possibile dimenticare i legumi – ceci e fagioli – con la pasta serviti a Pietracatella, a Lupara, a Roccavivara, a Fossato sempre con vino offerto in bicchiere a Roccavivara, a bottiglie altrove, in damigiane a Lupara.

Ogni paese un gusto anche nel cucinare un pasto frugale come pasta e fagioli; è un sapore che cambia con le spezie, per la qualità dei legumi, per la peculiarità delle cucine.

Una nota piacevolissima infine l’accoglienza coi canti e le danza dei gruppi folcloristici: fanciulle splendide nel portamento, nelle fattezze del volto, nell’espressività dello sguardo, insieme con compagni altrettanto ammirevoli, hanno indossato i costumi tradizionali e riproposto attraverso il canto, la danza ed una gestualità ricca di significati, aspetti di vita e tradizioni legate al lavoro, alla casa, all’amore.

Simpaticissimo il canto delle “maitunate” del vivace gruppo di Pietracatella; antico il motivo, obbligo della tradizione “la bevuta” alla fine di ogni stornello, nuove ed improvvisate le parole che, con contenuta mordacità, bersagliano l’amico o il personaggio in vista.

“Cammina, Molise!” è una tappa che resterà indelebile nella memoria dei marciatori, i quali hanno avuto modo di soddisfare i sensi, ricreare lo spirito, modellare il proprio corpo, ravvivare i ricordi, rinvigorire la speranza, tanta varietà di occasioni e di stimoli è stata loro offerta.

L’augurio che l’iniziativa sia promossa ancora negli anni futuri con lo stesso entusiasmo, con un interesse crescente, con partecipazione più ampia ed una risonanza nazionale ed internazionale. 

